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Classificazione visuale qualitativa 
di tondame di conifere: 
la nuova regola PAT-ITL2 

Premessa 

Una gestione razionale dei boschi di 
montagna non può prescindere dall'utiliz­
zazione della risorsa legno e dai ricavi, che 
derivano dalla vendita dellegnamc prodot­
to in foresta, tali da consentire quegli ido­
nei interventi colturali indispensabili per la 
salvaguardia dei fragili equilibri che carat­
terizzano gli ambienti forestali alpini. 

La valodzzazione della risorsa legno ri­
sulta di conseguenza uno degli obiettivi 
primari da perseguire e costinlisce un tas­
sello importante per un approccio integrato 
alle problematiche che caratterizzano la 
produzione e la commercializzazione del 
legno. 

Nel prossimo futuro i mercati saranno 
sempre più aperti e favoriranno nuove for­
mc di cOllul1crcÌa1izzazione telematica, 
vale a dire ad esempio sistemi di e-colll­
merce. Anche se al momento non appaiono 
molto incoraggianti per il settore legno, si 
ritiene che i sistemi di vendita B2B3 via 
Internet, possano comunque diventare inl­
portanti anche per il mercato del legno. 

Fra i prodotti che potranno agevolmente 
essere commercializzati con tali sistemi c'è 
anche il tondame e, quindi, in prospettiva, 
l'industria di prima trasformazione potrà 
reperire per via telematica la materia prima 
direttamente dal produttore, ovvero dal 
proprietario boschivo, saltando quell'anello 
della catena oggi costituito dal grossista di 
legname, con vantaggi economici evidenti 
sia per il proprietario boschivo che per l'in­
dustria di trasformazione. 

Accanto a tali benefici economici diretti, 
altrettanto importanti appaiono anche quel­
li che potrebbero derivare dal fatto di ac­
quisire il legname senza visionarIo diretta­
mente e quindi senza recarsi sul luogo di 
produzione prima per visionare il lotto in 
vendita e successivamente per partecipare 
alle tradizionali aste che caratterizzano la 
vendita di legname da parte di soggetti 
pubblici. 

I sistemi di acquisto diretto su web, ma 
anche tutte le altre forme di commercia­
lizzazione, ai fini di garantire il compratore 
in ordine alle caratteristiche dimensionali e 
qualitative del legname posto in vendita, 

1 Gli autori, riportati in ordine alfabetico, hanno contribuito in parti uguali alla stesura dell'articolo. 

La Regola PAT-ITL (Provincia Autonoma di Trento - Istituto per la Tecnologia del Legno del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche) per la Classificazione visuale qualitati\'a del tondame di conifere è stata elaborata dagli autori su richiesta e 
tìnanziamento del Servizio Foreste della PAT. 

3 Acronimo dell'espressione Busilless lo Business che nel caso in oggetto indica le transazioni tra produttori forestali e 
industria di trasfoffilazione. 
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ne del tondame in base agli aspetti quali­
(alivi, la regola considera tre classi: la classe 
A che comprende il legname destinato ad un 
impiego "qualitativamcnte elevato"; la clas­
se B che si riferisce a legno sano che non 
rientra in classe A e che non supera i limiti di 
tolleranza previsti; in classe C infme viene 
posto il tondame che supera i limiti di tolle­
ranza della classe B ma idoneo alla sega­
giane. Il legname che non rientra nelle tre 
classi di cui sopra è definito Hscarto" e desti­
nato alla triturazionc, aUa cartiera o ad esse­
re commercializzato come legna da ardere. 

Per quanto riguarda difetti e limiti di tol­
leranza ammessi per le tre classi, la regola 
fornisce indicazioni a volte non chiare e 
precise che lasciano spazio all' interpreta­
zione soggettiva del valutatore. Solo a tito­
lo di esempio. indicare per la nodosità che 
il tondame in classe A deve essere "privo o 
quasi privo di nodi" non permette quella 
necessaria obiettività che dovrebbe caratte­
rizzare un linguaggio di comunicazione co­
mune. Alcuni difetti o caratteristiche inoltre 
(ad esempio il tasso di accrescimento) non 
vengono considerati mentre un altro punto 
critico è rappresentato dal fatto che gli stes­
si parametri e limiti sono utilizzati indistin­
tamente per tutte le specie legnose. 

J) Norma UNI EMI 1927 (NORMA UNI ENV 
1927-1 - Abete msso e abete bial/co - e 
NORMA UNl ENV 1027-3 - Larice -, 2000) 
La norma costituisce il recepimento in 

lingua italiana della rispettiva norma euro­
pea spelimentale ENV 1927 "Classificazio­
ne qualitativa del legno tondo di conifere". 
La Commissione "Legno" dell'UNI, che se­
gue i lavori curopei sull'argomento, per de­
lega della Commissione Centrale Tecnica, 
ha approvato la versione in lingua italiana di 
questa nonna il 26 maggio 1999 e la nonna 
è stata pubblicata nel marzo del 2000. 

La nonna europea sperimentale è stata 
elaborata dal Comitato Tecnico CENrrC 
175 "Legno tondo e segati" cd è stata sud­
divisa in tre parti a seconda delle specie le­
gnose considerate; anche per la nonna in 
lingua italiana abbiamo pertanto: 
• Norma UNI ENV [927-1 (abete rosso e 

abete bianco); 

• Norma UNI ENV 1927-2 (pini); 
• Norma UNI ENV 1927-3 (larice). 

In base a questa norma la classitìcazione 
quatitativa può essere riferita a tondo con de­
stinazione d'uso non nota o nota. Si basa sulla 
valutazione visuale di alcune caratteristiche o 
difetti che a seconda della loro presenza o en­
tità concorrono a determinare la classe. 

Considerando il tonda me con destinazio­
ne d'uso non nota, sulla base di una descri­
zione generale delle classi di qualità avre­
mo così: 
- Classe di qualità A: legno di prima qualità 

costituito generalmente dai toppi di base 
privi di nodi, senza difetti (legno netto) o 
con difetti secondari che non ne pregiudi­
cano l'uso; 

- Classe di qualità B: legno di qualità alta 
ma che non può soddisfare il requisito 
specifico di legno netto a causa di piccoli 
difetti che possono essere tollerati (picco­
li nodi non marci ... ); 

- Classe di qualità C: legno di qualità me­
dia nella quale molti difetti sono ammessi 
purché non riducano significativamente 
le caratteristiche naturali del legno; 

- Classe di qualità D: legno segabile che 
non rientra nelle altre classi di qualità. 
Per quanto concerne la classificazione 

qualitativa per destinazione d'uso nota, la 
nonna riporta uno schema con la lista di ca­
ratteristiche che deve essere inclusa in tutte 
le classificazioni di tipo qualitativo o nelle 
guide utilizzate per i contratti. La lista rag­
gruppa le seguenti caratteristiche: nodi, ta­
sche di resina, tasso di accrescimento, ac­
crescimento, fessure, attacco di insetti, 
sobbollimento e carie, alterazioni di colore. 

Fra i criteri applicativi la nonna cita il 
caso in cui, previo accordo fra le parti, una 
maggiore qualità di alcune caratteristiche 
possa compensare altre caratteristiche che 
non soddisfino i criteri di qualità richiesti 
dalle classi A e B. In generale tale compen­
sazione non è applicabile in presenza di at­
tacco di insetti, carie e alterazioni di colore. 

Per la classificazione si può prevedere 
anche una depezzatura virtuale del tronco 
(con lunghezza minima ammessa pari a tre 
metri) che così potrà essere classificato in 
più classi qualitative. 

Il 
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La Regola PAT-ITL 

La filosofia che ba stimolato il Servizio Fo­
reste della Provincia Autonoma di Trento allo 
sviluppo di una classiticazione qualitativa vi­
suale del tondo di conifere, successivamente 
elaborata dagli autOli, è stata quella di detinire 
uno stl1Ul1ento di valutazione qualitativa del 
tondame di impiego relativamente facile e 
speditivo, tale da recepire le direttive della 
Nonna europea UNI ENV 1927, nonché even­
tuali indicazioni particolmi presenti nelle re­
gole di classificazione qualitativa sopra analiz­
zate, e contemporaneamente in grado di v,ùo­
rizzare i:ùcune caratteristiche specifiche del le­
gname di produzione regionale. 

L'auspicio è anche quello di un impiego 
diffuso alle province e alle regioni limitro­
fe, anche oltre il confine, interessate e ope­
ranti sullo stesso mercato del legno. 

Sulla base di un attento confronto tra le 
varie norma ti ve esaminate, sono state così 
elaborate due regole di c1assificazione indi­
cate di seguito "Regola PAT-ITLlI" e "Re­
gola PAT-ITL/2". 

Con la stesura di due distinte regole di 
classificazione, che comunque, come si ve­
drà di seguito, risultano alternative sola­
mente in ragione dci dettaglio richiesto, si è 
cercato di predisporre uno strumento tale 
da soddisfare le esigenze del mercato e il 
crescente bisogno di specificare in modo 
sempre pill approfondito le caratteristiche 
del prodotto commercializzato. 

La Regola PAT-ITLlI è stata formulata 
integrando, a seconda dei casi, i parametri 
della Norma europea UNI ENV 1927 con i 
parametri di altre norme esaminate e in par­
ticolare quelli ricavati dalla Regola di 
Assortimentazione del tondame in Alto 
Adige che, volta alla classificazione di le­
gname prodotto in zone limitrofe al 
Trentina, appare la più consona agH obietti­
vi perseguiti dal Servizio Foreste. 

La Regola PAT-ITLI2 è stata formulata in 
modo da essere perfettamente compatibile 
conIa Norma europea (con evidenti vantag­
gi di carattere commerciale) e, al tempo stes­
so, di descrivere adeguatamente la qualità 
del tondo trentina; tale obiettivo è stato rag­
giunto identificando, all'interno dello sche­
ma della succitata Norma europea, delle sot-

to-classi (B+ e C+) in grado di valorizzare le 
peculiarità della produzione locale. 

La Regola PAT-ITLll suddivide il 
tondame in quattro classi qualitative: 
- Classe di qualità A: legno netto o di otti­

ma qualità; si tratta di tappi (di base) privi 
di nodi, senza difetti o con difetti secon­
dari e presenti in misura trascurabile; 

- Classe di qualità B: legno di buona quali­
tà che non può soddisfare il requisito spe­
cifico di legno netto (difetti secondari e 
presenti in misura non trascurabile); 

- Classe di qualità c: legno di qualità me­
diocre, che ammette tutti i difetti purché 
non riducano significativamente le carat­
teristiche naturali del legno, né le rese di 
trasformazione. 

- Classe di qualità D: legno scadente ma 
trasfonnabi le (segagione/sfogliatura/tritu­
razione) ed utilizzabile e chc non rientra 
nei requisiti delle classi superiori. 
La Regola PAT-ITL/2 suddivide il ton­

dame in sei classi qualitative: 
- Classe di qualità 11: legno netto o di otti­

ma qualità; si tratta di toppi (di base) privi 
di nodi, senza difetti o con difetti secon~ 
dari e presenti in misura trascurabile; 

- Sottoclasse di qualità B+: legno di quali­
tà alta che non può soddisfare pienamente 
il requisito specifico di legno netto; 

- SOlloe/asse di qualità B: legno di qualità 
medio-alta che non può soddisfare il rc­
quisito specifico di legno netto né il re­
quisito di qualità altu (difetti secondari e 
presenti in misura non trascurabile); 

- SOlloc/asse di qualità C+: legno di quali­
tà media, che ammette molti difetti pur­
ché non riducano significativamente le 
caratteristiche naturali del legno, né le 
rese di trnsfonnazione; 

- SOlloe/asse di qualità C: legno di qualità 
mediocre, che ammette tutti i difetti pur­
ché non riducano significativamente le 
caratteristiche naturali del legno, né le 
rese di trasformazione; 

- Classe di qualità D: legno scadente l11a 
trasformabi le (segagione/sfogliatuniltritu­
razione), utilizzabile e che non rientra nei 
requisiti del1e classi superiori. 
Come per le altre norme o regole di clas­

sitìcazione qualitativa le caratteristiche o i 
difetti presenti definiscono delle soglie li-



mite per classe qualitativa: la presenza o as­
senza di ogni singola caratteristica o l'enti­
tà del difetto presente promuovono o de­
classano il tronco valutato. 

stiche che sono state considerate per l'elabo­
razione della Regola PAT-ITL, Iimitandoci a 
riportare delle indicazioni di larga massima 
sulle loro definizioni, metodologie di rileva­
mento e conseguenze del difetto sulla quali­
tà dei prodotti ottenibili, mentre nelle tabelle 
1-2-3-4, rispettivamente per la Regola PAT­
ITLIl e PAT-ITL/2, vengono riassunti i limi­
ti ammessi dalle varie classi qualitative per 
l'abete rosso, l'abete bianco e i11micc. 

Caratteristiche e difetti 

Pur senza entrare in profondità, di seguito 
vengono riportati tutti i difetti o le caratteri-

Difetto Classe 
A B C 

0<20cm:..s; I cm/m 0<20cm:..s; l cm/m 
cunatura ..s; I cm/m 0< 35 cm:..s; l cln/m 0< 35 cm: $1,5 cm/m 

0>35cm:$1,5cm/m 0>35cm:$2mtlm 
legno di 

O $10%0 ~30%0 reazione 
midollo 

$10%0 $15%0 X eccentrico 
tasso di 

o:::; 3 mm unifonne ~5mm X accrescimento 
tasche di resina O ma .... l per testata X 

cilJOUature 
O o <35 CI11: O 0~35clll:O 

0d5cm: 5114 0 0>35cl11:~1/30 
N. sani cd ader.: < 4 cm 

N. sani ed ader.: ~ 6 cm N. sani cd ader.: X numero N, ~ 11m 
nodi N. non ader.: O N. non ader.: ~ 3 cm N, non ader.: ~ 6 cm 

N.marci: O N. marci: O N. marci: ~6cm 

attacco 
O O 0<2mm da im;etti 

rastIT'lllazione ::; l cm/m 0<35cm:~1,5cm/m X 

flbratura 
~ 2 cnl/m ~4cmlm ::; 7 cnl/m elicoidale 

fessure radiali 
X X X da ritiro 

altre fessure 
0<35cl11:~1I100 0<35cm:~1/100 radiali sulle ~ 1/20 

testate 0~35cm:~1140 0d5cm:51140 

colpo di 
O O X fulmine 

protuberanze O O X 

crrtti da gelo O O X 

alterazione 
O O 

ammesse solo 
di colore nell'alburno 
rosatura 

O O 
in stnature 

::; 20% supertìcic 
calie 

O O 
::; 5% superficie 

su lleslala 

strappo da 
O O <5%L abbaltimellto 

D 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

~ 20% superficie 
su l testata 

<1O%L 

làb, l ~ Regola PAT-lTLll, abete rosso e abete bianco: n.p. = non previsto, O = non ammesso, X = ammesso senza limiti. 
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Difello 
Classe 

A n+/B C+/C D 

B+ 0< 20 cm: ~ l cmJm C+ 0< 20 cm: S; l cm/m 
cunatura S; I cm/m -- 0< 35 cm: ::;; l cm/m I~- 0< 35 cm: ::::; 1,5 cm/m ::;; 5 cm/m B 0> 35 cm:::;; 1,5 cm/m C 0> 35 cm::::;; 2 cln/m 

legno di 
O 

B+ < 5 ero 0 C+ <20%0 
X reazione B $10%0 C ~30%0 

midollo 
$10%0 

B+ $15%0 C $30%0 X 
eccentrico II 

~ 

$15%0 C+ X 

tasso di 
::;;4mm 

B+ ::;;Smm C+ ::';9mm",_ X 
accrescimento B $7mm C X 

tasche 
O ~ i- O C+ ma.\: 3 per testata X 

di resina B mux I per testata C X 

cil10llature 
0<35cl11:0 B+ 0$35cm:O C+ o ~ 35 cm: O 

0;>35cm: ~ 1/30 X 
0;>35cm: < 1/40 f-n 0;> 35 cm: ~ 1/4 0 C X 

nodi N. sani ed ader.:::;; 3 cm N. sani ed ader.: ::;; 6 cm 
B+ N. non ader.:::;; 2 cm C+ N. non ader.: ::;; 4 cm 

O 
Nodi marci: O Nodi marci: ::;; 3 cm 

X N. sani cd ader.: ::;; 4 cm N. sani ed ader.: X 
B N. non ader.: .:::; 3 cm C N. non ader.:::;; 6 cm 

Nodi marci: ::;; O cm Nodi marci: ::;; 6 cm 

attacco 
O cJlJ:- O C+ 

da insetti B r-c O X 

B+ $1 cm/m C+ ::;; 6 cm/m -o < 20 cm: ::;; l cm/m 
rastremazione X 1\ 0< 35 cm: ::;; 1,5 cm/m C X X 

o ~ 35 cm:::;; 2cmlm 

fibratura 
::;; 3 cm/m 

B+ < 5 cm/m C+ ::;; 12 cm/Il1". __ 
elicoidale B :::; 7 cm/m C 

~ 

X X 

fessure radiali 
X ~,+- X I C+ X X 

da ritiro B C 

B+ 0<35cm:O C+ ~ [/4 0 
altre fessure 0;> 35 cm: ~ [/8 0 
radiali da ritiro 

O - o <35 cm: O 
~ X 

B 0;>35 cm: ~ 1/4 0 C ~ [/2 0 

colpo di fulmine n.p. n.p. n.p. n.p. 

protuberanze n.p. D.p. n.p. n.p. 

cretti da gelo n.p. n.p. n.p. n.p. 

alterazione 
O 1Jl.+- O 

C+ O 
X 

di colore B C ammesse nell'alburno 

rosatUl'a 
O ~ .• O ~+- O X Il C 

carie 
O 

B+ 
O 

C+ 
O O In c 

strappo da 
n.p. Il.p. n.p. n.p. 

abbattimento 

Tab. 2 -Regola PAT-ITL/2, abete rosso e abete bianco: n.p. = non previsto, O = non ammesso, X = ammesso senza limiti. 



15 

Difetto Classe 

A B C D 

curnlhua ::::; 2 cm/m 
0< 35 cm: ~ 1,5 cm/m 

~4 cm/m $6cm/m 0;::: 35 cm: ::; 2 cm/m 

legno di 
O 510%0 $25%0 <50%0 reazione 

midollo 
$10%0 S 15%0 525%0 X ecccunico 

tasso di 
$3mm s5mm S lO ll1lll X accrescimento 

ta~che 
O max l per testata X X di resina 

cipollahu'C O 
0<35cm:0 0535cm:0 

X 0d5cm:51/40 0~35cm:51130 

N. sani ed ader.: < 4 cm 
N. sani ed ader.: S 6 cm N. sani ed ader.: X N. sani cd ader.: X numero N. ::; 11m 

nodi N. non ader.: O N. non ader.:::; 3 cm N. non ader.: S 7 cm N. non adcr.: X 

N. marci: O N. marci: O N. marci: s 6 cm N. marci: X 

attacco 
O O 0<2mm X da insetti 

rash-cmazione S 2 cm/m < 4 cm/m X X 

fibl'atura 
S 2 cm/m $5 cm/m X X elicoidale 

fessw'e radiali 
X X X X da ritiro 

altre fessure 
0<35 cm: O 51/100 0<35 cm: O 511100 rawali sulle 51/20 X 

testate o ~ 35 cm: 5 l/4 0 0~35cm: 51/40 

colpo di 
O O X X fulmine 

prohlberanzc O O X X 

cretti da gelo O O X X 

alterazione 
O O 

ammesse solo 
X di colore nell'alburno 

rosatura 
O O 

in stnature 
X S 20% superficie 

cade 
O O 

S 5% superficie S 20% superficie 
su I testata su l testata 

sh'alJlJO da 
O O <5%L <lO%L abbattimento 

Tub. 3 ~ Regola PAT-ITLlI, larice: n.p. = non previsto, O = non ammesso, X = ammesso senza limiti. 
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DiJello Classe 
A BIB+ CIC+ D 

Bt :::; l cm/m Ct ::;;4 cm/m 
curmtura $2cmlm 

B 
0< 35 cm:::;; 1,5 cm/m 

C $5cm/l11 
::;;6cmlm 

0~35cm::::;2cm/m 

legno di 
O 

Bt $5%0 Ct ~20%0 
X ~~~--_ .. ---~~ 

C 
~-

~30%0 reazione Il $10%0 

midollo 
$10%0 

Bt $15%0 C+ $30%0 
X 

eccentrico B ::;207c,0 C X 

tasso di 
$4nun 

Bt $5mm Ct $9mm 
X 

accrescimento B -- $7mm--- -C-C-- X 
~-

tasche 
O 

Bt O C+ ma .. \: 3 per testata 
X ---,,-----~ "'-di resina B ma'( I per testata C X 

cipol1'ltul'e 
0<35cl11:0 Bt 0<35cm:0 Ct 0<35cm:O 

X 
0~35cm:<1/40 'Il- 0~35cm: ~ 1/40 

-~;c;-

0~35cm: ~ 1/30 C 
N. sani ed aderenti::::; 3 cm N. sani ed ader.: :::; 8 cm 

N. sani ed aderenti: O 
Bt N. non aderenti::::; 2 cm C+ N. non aderenti: :::; 5 cm 

Nodi marci: O Nodi marci: :::; 3 cm 
nodi N. non aderenti: O --~ili ed aderenti: :::; 5 cm N. sani ed aderenti: x X 

N. marci: O 
Il N. non aderenti:::; 3 cm C N. non aderenti: :::; 7 cm 

Nodi mard: O Nodi marci: ::; 6 cm 

attacco 
O 

nt_ 
O f-<i- O X 

da insetti Il C 

rastl'emuZÌone X 
nt $1 cm/m C+ $6cmlm 

X n ---::;-'2 cm/m ._- C X 
~-

fibrafura 
:::; 3 cm/m 

Ilt $5cmlm C+ $12cm/m 
X 

elicoidale n --~é-~-'- C X 
-

fessul'e radiali 
X I~ X J?- X X 

da Iitiro Il C 
altre Ilt 

0<35cm:O 
C+ ~ 1/40 

fessure 0d5çm:~1/80 

radiali 
O C-- ~~~5cm:O~ ~- X 

sulle testate 
B 

0~35cm: ~ 1/30 
C ~ 1120 

colpo di fuhninc O n.p~ n.p. n.p. 

IJrotuheranze n.p. n.p. U.p. n.p. 

cretti da gelo n.p. n.p. Il.p. n.p. 

alterazione 
O 

nt 
O 

C+ O 
X 

di colore "n f-c ammesse Ilcll'albumo-

rosatura 
O 

B+ 
O 

C+ 
O X ~- IC-B 

carie 
O 

Il+ 
O 

C+ O 
X 'Il~ fc·~ f--- --

ammesse ncll'alburno 

strappo da 
Il.p. n.p~ n.p. n.p. 

ahbattimento 

Tab.4 - Regula PAT-ITLI2, larice: n.p. = non previsto, O = nun ammesso, X = ammesso senza limiti. 



Curvatura: è la deviazione dell'asse 
10llgitlldillale dellegllo tOlldo da lilla lillea 
retta (NORMA UNI EN 844-8: 16). La sua 
presenza riduce le rese di segagione. Il di­
fetto viene espresso in centimetri per metro 
di lunghezza del tronco. 

Legno di reazione: si intende legno che 
presenta caratteri anatomici distintivi,forma­
to tipicamente nelle porzioni difusto inclinate 
o CUllYlte e nei rami quando f'albem tende a 
ripristùwre la posizione originale se esso è 
stato perturbato, e che si f0I111a tipicamente 
nel/a parte inferiore dei fusti inclil/ali o cur­
vati delle cOllifere (NORMA UNI EN 844-7: 
18.1). La presenza del difetto comporta rile­
vanti conseguenze tecnologiche su: stabilità 
dimensionale, lavorabilità, caratteristiche 
meccaniche, (non) idoneità agli impieghi 
strutturali. Nelle nonne consultate non viene 
sempre illustrato con sufticiente chiarezza la 
modalità di misurazione. La proposta di valu­
tazione ITL è quella di misurare la larghezza 
del legno di reazione in rapp0l10 al diametro 
della sezione trasversale. 

iWidollo eccentrico: si rileva quando il mi­
dollo è posto ad una distanza sign(ficativa 
dal centro geometrico della sezione trasver­
sale di legllo tOlldo (NORMA UNI EN 844-8: 
19). Direttmllente non è responsabile di difet­
ti tecllologicamcnte rilcvanti, ma ad esso è 
frcqucntemente associato legno di reazione. 

Tasso di accrescimento: è l'accresci­
mento espresso come larghezza media degli 
allelli di accrescill/ellto (NORMA UNI EN 
844-7: 9). Questa caratteristica potrebbe in­
fluenzare la massa volmnica e le caratteri­
stiche meccaniche del materialc. Viene 
considerato comunemente un indicatore 
della qualità del legno (anelli piccoli, anelli 
regolari). 

Tasche (li resina: cavità lenticolare del 
legno, che cOlltiene, o che ha contenuto, re­
silla (NORMA UNI EN 844-8: 20). È un di­
fetto molto grave che declassa pesantemen­
te il legname e provoca problemi nella la­
vorazione e finitura delle superfici, e 
colature di resina. 

Cipolla/ura: si manifesta come ullafessll­
ra che si sviluppa seguendo la direzione di 
1m anello di accrescimento (NORMA UNI EN 
844-8: 15.4). È da considerarsi un difetto 

grave e la sua presenza comporta perdite di 
lavorazione, riduzione dellc caratteristiche 
meccaniche su travanlre. Sovente il difetto si 
manifesta solo su legno stagionato. 

Nodi: porzione di ramo inclusa nel legno 
(NORMA UNI EN 844-8: I). NeUa classifica­
zione i nodi sono sempre considerati in ter­
mini di aderenza al legno circostante eIa di 
sanità e quindi per esempio un nodo comu­
nemente definito nodo morto è per la nonna 
un nodo non aderente. Tutte le regole di 
classificazionc considerano e valutano 
tipologia di nodo (sano, non aderente, mar­
cio) e dimensione, mentre la numerosità, ai 
futi delle classificazioni, non viene conside­
rata. La misurazione proposta da ITL risulta 
abbastanza semplice: si tratta di individuare 
il nodo peggiore (per tipologia c grandezza) 
e misurarne il diametro minore. Limitata­
mente alla classe migliore la Regola PAT­
ITL introduce il conteggio dei nodi recepen­
do un' esigenza espressa dall' industria locale 
e dal Servizio Forestc. I nodi influenzano 
lavorabilità, fininlra, vernicianlra del pro­
dotto tlnito, provocano la deviazione loca­
lizzata della fibra tura, una riduzione del1e 
caratteristiche meccaniche e influenzano le 
caratteristiche estetiche del prodotto. 

Fori da insetti: lilla galleria o apertura ileI 
legllo causata da illsetti (NORMA UNI EN 
844-11: 5). Il difetto è considerato grave e 
non è ammesso per le classi qualitative mi­
gliori, mcntrc anche per le classi pill basse il 
diametro dei l'Oli non dcve essere maggiore di 
3 mm. Comporta una riduzione delle caratte­
ristiche meccaniche e il rischio di propaga­
zione dell'attacco ad altri manufatti lignei. 

Rash'eIlUlziolle: consiste nella graduale 
riduzione del diametro di lUI fusto secondo 
la sua altezza o ilei legno tondo secondo la 
sila IlIlIghezza (NORMA UNI EN 844-8: 18). 
Il difetto provoca ulla riduzione delle rese 
di lavorazione e la fibratura deviata rispetto 
ai piani di taglio dei segati. 

Fibra/w"a elicoidale: si Ila ileI caso in 
cui la jibratllra segua {fil andamento a spi­
rale attomo al midollo (NORMA UNI EN 
844-8: 9). La presenza del difetto, se accen­
tuato, provoca deformazioni elicoidali dei 
segati (svergolamenti) e riduce le caratteri­
stiche meccaniche del legno. 
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Fessure radiali da ritiro: separazione in 
sellso 10llgitudillale delle jìbre (NORMA UNI 
EN 844-8: 15). Le fessure radiali sulle testa­
te, non rilevabili su piante appena abbattute, 
sono causate da ritiro conseguente alla per­
dita di umidità del materiale e sono da consi­
derarsi del tutto fisiologiche. Nel tondo fre­
sco la loro profondità in senso longitudinale 
del tronco è ridotta a pochi centimetri. Non 
compOltano nessuna conseguenza sulle rese 
di lavorazione in quanto non estese all'inter­
no del tronco e, ai fini della dassit1cazionc 
qualitativa, non vanno considerate. 

AltrefesslIre /'OdiaTi: alcuni tipi di fessu­
re possono essere il sintomo della presenza 
di tensioni interne da accrescimento che 
causano deformazioni e ulteriori spaccature 
durante la fase di segagione; in tal caso, 
non essendo provocate dalla normale perdi­
ta di umidità, vanno considerate come di­
fetto e valutate ai fini della classificazione 
qualitativa. Provocano una riduzione delle 
rese di lavorazione. 

Colpo di flilmil/e: è costituito da lilla 
fessura laterale causa fa da Wl colpo di jìll­
mille (NORMA UNI EN 844-8: 15.8). li di­
fetto è riportato solamente dalla Regola 
"L'assortimentazione del tondame in Alto 
Adige" ed è stato ripreso anche nell'elabo­
razione della Regola PAT-ITL. Comporta 
delle perdite di lavorazione. 

Pro/llberal/ze: SOIlO l'igol/jìalllel/ti locali 
della sll/Je/ficie peri/erica del legllo tol/do; 
indicano ulla possibile presenza di nodo co­
pel1o, cOlpi estrallei, ecc. (NORMA UNI EN 
844-8: 4). Il difetto è ripOitato solamente dal­
la Regola "L'ass0l1imentazionc del tondame 
in Alto Adige" ed è stato ripreso anche nel­
l'elaborazione della Regola PAT-ITL. Il difet­
to provoca la deviazione localizzata della 
fibratura; può essere sintomatico di murciumi 
e di presenza di corpi estranei con conseguen­
te rischio di dmmo ai taglienti. 

Crelli da gelo: fessure radiali provocate 
dall'aziolle del gelo lIell'albero iII piedi e che 
si estel/dollo dal/'albul'llo verso il midollo 
con sviluppo longitudillale notevole (NOR .... 1A 
UNI EN 844-8: 15.7). Il difetto comporta de­
viazioni localizzate della fibra tura e può esse­
re sintomo di I1Hu-ciumi e di presenza di corpi 
estranei (rischio di danno ai taglienti). Il difet-

to è riportato solamente dalla Regola 
HL' assot1imentazione del tondarne in Alto 
Adige" ed è stato ripreso anche nell'elabora­
zione della Regola PAT-ITL. 

Alterazioni di colore: si ill/ende ogni va­
riaziolle del colore lIaturale del legllo che 
nOll è associata alla perdita di resistenza 
(l'alterazione di colare può essere provoca­
ta da fUllghi, cOlldiziolli anllosferiche, COII­
tatti COli metalli, ecc.) (NORMA UNI EN 844-
lO: 8). Comprende tutte le alterazioni di co­
lore dovute a funghi cl'Omogeni e muffe che 
non alterano la struttura della parete 
cellulare, nonché macchie dovute ad altri 
agenti esterni. Le alterazioni di colore intlui­
scono sulle carattctÌstiche estetiche dcI ma­
teriale. Nelle classi qualitative migliori il di­
fetto non è ammesso. Le modalità di misura­
zione prevedono di rilevarne In presenza. 

Rosahll'a: è il primo stadio della carie e 
pJVduce ll1W decolorazione dellegllo a stri­
sce o a placche, mentre la tessitura e le pro­
prietà meccaniche del legno rimangono all­
cara pressoché illl'ariate. 11 di/etto si fonlla 
prima dell'abbattimellfo o durame lo 
stoccaggio del legname (NORMA UNI EN 
844-10: 15). Il difetto della /Usatllnl non 
viene descritto dalla nonnativa UNI EN con 
questa denominazione, ma con il termine 
sobbollimelllo; tuttavia quest'ultimo tenni­
ne, secondo la letteranlra tecnica, descrive le 
alterazioni cromatiche e stmtturali su legno 
di latifoglie (faggio, pioppo, platano, ecc.). 
In questo contesto si è ritenuto di adottare il 
termine di rosanlra per definire lo stesso fe­
nomeno quando si manifesta sul legno di co­
nifere. È da intendersi sinonimo di carie 
dura. Si manifesta come striature di colore 
rosato con alterazione cromatica priva di t1-
levanti effetti sul1e proprietà meccaniche. 

Carie: è lo decomposizione del legno ad 
opera di funghi o di altri lIIicrorganismi 
che porta ad Wl ammorbidimento, ad lilla 
perdita plvgressiva di massa e di resistenza 
e spesso a cambiamellti di struttura e di co­
lore (NORMA UNI EN 844-10: 14). È causa­
ta da funghi che attaccano la cellulosa, le 
emÌcel1ulose e la lignina; tale attacco deter­
mina una sensibile riduzione delle caratte­
ristiche meccaniche del legno e la variazio­
ne del suo colore. Dal punto di vista della 



classificazione del tondo la carie è intesa 
come attacco in stato avanzato che provoca 
totale danneggiamento del materiale, in 
contrapposizione alla rosa tura (o carie dura 
o sobbollimento) che è invece la carie che, 
per lo stato di avanzamento dell' attacco, 
non ha ancora provocato una sensibile per­
dita delle caratteristiche meccaniche delle­
gno. La carie provoca il danneggiamento 
completo della struttura del legno, e, come 
conseguenza, il materiale non risulta più a 
tenuta di chiodo; si rileva la perdita integra­
le delle caratteristiche di resistenza mecca­
nica. È un difetto gravissimo non ammesso 
nemmeno nelle classi qualitative inferiori. 

Sh'appo da abbattimellto: SOIlO delle le­
siolli sull'estremità del legno tondo causate 
dall'esecuziolle 11011 a regola d'arie delle 
operadol1i di abbauimento o depezzatura 
(NoR"A UNI EN 844-8: 25). Le conse­
guenze consistono in perdite di lavorazio­
ne; accesso facilitato ad attacchi biotici. 

Conclusioni 

Scegliere una regola per la classificazio­
ne visuale qualitativa è come scegliere e 
imparare una lingua per comunicare. Potrà 
essere difficile all' inizio, ma in un mercato 
sempre più aperto e internazionale la sem­
plificazione nelle procedure, la chiarezza 
nei rapporti commerciali e l'individuazione 
precisa delle caratteristiche del bene posto 
sul mercato appaiono obiettivi necessari e 
non più procrastinabili nel tempo. Il pro­
cesso di adozione di una qualsiasi norma o 
regola è un percorso complesso dci quale 
l'elaborazione dello strumento tecnico di 
classificazione è solo il primo passo. Lo 
strumento infatti va collaudato sul campo e 
dovranno essere gli stessi operatori del 
mercato a fornire il necessario leed back 
per migliorare la Regola il cui impiego. si 
ricorda, come nel caso di altre norme e re­
gole analoghe, rimane facoltativo: solo 
scelte di fondo ben motivate da parte degli 
operatori interessati potranno favorire l'uti­
lizzo della Regola su vasta scala e permet­
tere comunicazioni rapide, semplificate e 

sempre pm 1I1 linea con l'impiego di sup­
porti informatici e di tecnologie commer­
ciali che un mercato moderno sempre mag­
giormente richiede. 

dotto O. Allegretti 
dot!. M. Negl'i 
dott, C. Pollini 
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Riassunto 

Dopo ulla rassegna dci principali metodi di classifi­
cazione del fondame per usi non strutturali impiegati 
sulle Alpi cd in altri Paesi europei, vengono presentate 
due regole di classificazione elaborate dagli autori. Su 
stimolo del Servizio Foreste della Provincia Autonoma 
di Trento, ITL ha definito uno strumento di valutazione 
qualilativu del tondame di impiego relativamente facile 
e spcdilivo, tale da recepire le direttive della Norma eu­
ropea UN1 ENV 1927, nonché indicazioni presenti nelle 
altre regole di classificazione in grado di valorizzare al­
cune caratteristiche specifiche del legname di produzio­
ne locale. La "Regola PAT-ITLII" è stata formulata inte­
grando i parametri della Norola europea UNI ENV 1927 
con i parametri di altre norme e in particolare quelli ri~ 
cavati dllUa Regola di Assorlimenlazione del tondame in 
Alto Adige - Sud Tirolo, che appare la più consona agli 
obiettivi essendo stata concepita per classificare legname 
prodotto in zone limitrofe al Trentina. La "Regola PAT­
lTU2" è stata formulata in modo da essere compatibile 
con la Norma europea e di descrivere adeguatamente la 
qualità del tondo trentina; tale obiettivo è stato raggiunto 
identificando delle sottoclassi (B+ e C+) in grado di valo­
rizzare le peculiarità della produzione locale. 

Sllllllllar)' 

Tiro dWi'rellt gradillg m/es fo,. 1/Oll-structural 
rOlllltf-l\'ood are prest'lIfl'd by the autlwrs, 0/1 Ihe basis 
of a sll/dy abol/r o/her gradillg mles presenti)' mcd iII 
Ihe Alps ami iII olhel" Europeall COlllltries. 

/l'L l'rodl/ced (/ sJleed ami t:J}ective laals for Ihe 
meaS/lremeJlI aflhe quali!.\' af m/flultimbel; folloll'illg lo 
the lIads of tlle ForestI)' Sell'ice of Prol'ù,cia AlitaI/oli/a 
cli Trento al/cl accOIding lo Ihe most ef/Cefil'e IhresllOlds 
coming finili the other RI/les stlldied. 

11/e "RI/h' PAT-ITUI" Il'as l'dited by millg bolh 
Europeml StaI/darti UNI EN\' 1927 al/li Iile RI/le used iII 
regioll Alto Adigc - SOl/fII Tyml, II'here ,he rolllui till/ber 
Jlmperties are simi/ar /0 1ìnlfino. 

The "Rule PAT-ITI/2" \l'as edited lo be campa/iMe 
\l'iII! Ellmpe(/1/ S/m/(llIrd UNI ENV 1927 (/1/(1 al Ihe same 
lime lo describe iII a better wa)' Iile qll(/IiIJ~ siI/ce 111'0 

addili01/(/1 ,I"/Ib-c/asscs (8+ e C+) were adjailled, 
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